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Stralcio legge regionale 6 agosto 2007 n. 13 (artt.1 - 2 - 3 -  5 - 46 - 47 - 48 - 49 - 50 - 51 - 
52 - 53 - 54 - 55 - 56) gli articoli riguardano il demanio marittimo. 
Organizzazione del sistema turistico laziale. Modifica alla legge regionale  6 agosto 1999. 
n. 14 (Organizzazione delle funzioni a livello regionale e locale per la realizzazione del 
decentramento amministrativo) e successive modifiche).   

 
CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 
SEZIONE I 
FINALITÀ 

 
Art. 1 

(Oggetto e finalità) 
 
1. La Regione riconosce il turismo come fenomeno integrato di sviluppo economico sostenibile, di 
promozione e valorizzazione del territorio, di crescita sociale e culturale della persona e della 
collettività. 
 
2. La presente legge, nel rispetto dei principi della Costituzione e dello Statuto, nonché degli 
obblighi comunitari, detta norme in materia di sviluppo del sistema di offerta turistica, per rendere 
tale offerta motore della crescita sostenibile della comunità regionale. 
 
3. A tal fine la Regione interviene, in particolare, per: 
a) favorire l’integrazione tra l’offerta turistica e gli altri settori economici e produttivi, al fine di 
aumentare il valore prodotto a beneficio sia del visitatore che della comunità locale; 
b) consolidare e promuovere, sul mercato locale, nazionale ed estero, l’immagine unitaria e 
complessiva del sistema turistico regionale e di ciascuna delle sue parti; 
c) orientare il processo di costruzione e miglioramento del sistema dell’offerta turistica sul 
territorio, anche attraverso il sostegno all’innovazione tecnologica ed organizzativa del settore; 
d) promuovere la posizione competitiva internazionale dell’offerta turistica regionale, con 
particolare riferimento all’attrazione di flussi di domande con caratteristiche e modelli di consumo 
coerenti con lo sviluppo sostenibile di tutto il territorio regionale; 
e) favorire il rafforzamento strutturale del sistema di offerta turistica anche attraverso la 
qualificazione degli operatori, dei servizi e delle strutture; 
f) favorire lo sviluppo di servizi basati sulle tecnologie dell’informazione e della comunicazione per 
le imprese e le destinazioni turistiche, al fine di migliorare i sistemi di qualità di gestione, e dei 
sistemi di informazione e di assistenza ai turisti, anche attraverso il coordinamento del sistema 
informativo turistico regionale; 
g) definire e attuare politiche di gestione coordinata delle risorse turistiche, valorizzando anche il 
patrimonio storico, monumentale, naturalistico e culturale della Regione; 
h) promuovere uno sviluppo economico-sociale equilibrato e sostenibile in materia di economia del 
mare e attuare una politica di gestione unitaria della costa;  
i) promuovere il turismo montano valorizzando l’immagine delle località montane; 
l) garantire la migliore accoglienza dei visitatori e promuovere la qualità complessiva del prodotto e 
dei servizi turistici; 
m) promuovere il turismo sociale, favorendone la fruibilità, con particolare riferimento ai 
diversamente abili, ai giovani ed alla terza età; 
n) favorire politiche attive tese a promuovere la stabilizzazione del mercato del lavoro, l’emersione 
del lavoro irregolare, il rispetto della normativa in materia di sicurezza sul lavoro e della disciplina 
contrattuale nazionale ed integrativa dei rapporti di lavoro, nonché la qualificazione e la 
riqualificazione professionale degli addetti del settore, anche mediante il sistema della bilateralità, 
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tramite processi di formazione continua; 
o) promuovere, concordemente con le altre Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, 
l’unitarietà del comparto turistico. 
 

SEZIONE II 
PRINCIPI GENERALI E 

RIPARTIZIONE DELLE FUNZIONI 
 

Art. 2 
(Principi generali) 

 
1. La Regione, ai sensi dell’articolo 189, comma 2, della legge regionale 6 agosto 1999, n. 14 
(Organizzazione delle funzioni a livello regionale e locale per la realizzazione del decentramento 
amministrativo) e successive modifiche, individua le specifiche funzioni ed i compiti amministrativi 
da attribuire, delegare o subdelegare agli enti locali in materia di turismo ed organizza il sistema 
turistico laziale ispirandosi al principio di sussidiarietà e favorendo l’integrazione delle funzioni tra 
i soggetti operanti nel settore nonché lo sviluppo del partenariato tra pubblico e privato. 
 

Art. 3 
(Funzioni della Regione) 

 
1. La Regione, nelle materie disciplinate dalla presente legge, svolge le funzioni amministrative 
concernenti: 
a) l’adozione del piano turistico regionale triennale degli interventi, con il quale sono determinati 
gli obiettivi da perseguire nel triennio di validità, gli indirizzi, i criteri e le metodologie d’intervento 
nonché i criteri per la concessione di contributi per le imprese turistiche e le attività ricettive; 
b) l’attuazione degli interventi riservati alla Regione dal piano turistico regionale, nonché la 
definizione e l’attuazione di specifici progetti e programmi di interesse regionale;  
c) l’elaborazione e il coordinamento dell’attuazione dei programmi di intervento previsti 
dall’Unione europea o da leggi statali; 
d) i rapporti con gli organi istituzionalmente preposti alla tutela del patrimonio storico, 
monumentale, naturalistico e culturale, per la valorizzazione del proprio territorio a fini turistici; 
e) il coordinamento e l’indirizzo in relazione all’attività e alle iniziative per la promozione del 
prodotto turistico, fatta salva l’autonomia degli enti locali; 
f) la promozione turistica sul mercato nazionale che abbia particolare rilievo per l’immagine 
complessiva del turismo regionale nonché, in via esclusiva, sul mercato estero, fatto salvo quanto 
previsto all’ articolo 4, comma 1, lettera d), numero 5); 
g) l’agevolazione dell’accesso al credito delle imprese turistiche mediante apposite convenzioni con 
istituti di credito; 
h) la determinazione dei requisiti minimi funzionali e strutturali per la classificazione delle strutture 
ricettive nonché per la classificazione degli stabilimenti balneari; 
i) l’assegnazione del marchio turistico regionale; 
l) l’adozione della carta del turista; 
m) l’adozione del piano di utilizzazione a scopo turistico ricreativo delle aree del demanio 
marittimo; 
n) la tenuta e l’aggiornamento dell’elenco, nonché la vigilanza sulle associazioni senza scopo di 
lucro con finalità ricreative, culturali, religiose e sociali, operanti a livello nazionale, che abbiano 
sedi operative nel territorio regionale;  
o) il riconoscimento dei sistemi turistici locali nonché il finanziamento dei relativi progetti di 
sviluppo; 
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p) il coordinamento della raccolta per l’elaborazione e la diffusione delle rilevazioni e delle 
informazioni concernenti la domanda e l’offerta turistica regionale in tutte le loro articolazioni; 
q) la costituzione dell’Osservatorio regionale del turismo; 
r) l’alta formazione degli operatori del comparto turistico attraverso la “Scuola di alta formazione 
del turismo”; 
s) la tenuta dell’elenco regionale delle agenzie sicure; 
t) la pubblicazione annuale dell’elenco regionale delle agenzie di viaggi e turismo nel Bollettino 
ufficiale della Regione (BUR). 
 

Art. 5 
(Funzioni dei comuni) 

 
1. I comuni, singoli o associati, nel rispetto dei principi di cui all’articolo 2, degli obiettivi, degli 
indirizzi e dei criteri contenuti nella programmazione regionale svolgono le seguenti funzioni 
concernenti: 
a) l’individuazione e la realizzazione degli interventi promozionali di livello comunale, ivi compresi 
quelli riguardanti il turismo sociale; 
b) le autorizzazioni all’esercizio delle attività svolte dalle strutture ricettive e la relativa vigilanza; 
c) la formulazione di proposte alla provincia competente per territorio per l’attivazione di uffici di 
informazione e accoglienza turistica e per la realizzazione di iniziative o la fornitura di servizi di 
interesse turistico. 
 
2. I comuni svolgono, altresì, funzioni e compiti amministrativi delegati concernenti il rilascio, il 
rinnovo, la revoca delle concessioni relative alle aree del demanio marittimo, comprese quelle 
immediatamente prospicienti, per finalità turistiche e ricreative nonché la relativa vigilanza. 
 
3. I comuni, inoltre: 
a) collaborano con la provincia per la raccolta dei dati sul movimento turistico delle strutture 
ricettive; 
b) assicurano all’Osservatorio regionale del turismo e al sistema statistico regionale la necessaria 
collaborazione. 

 
CAPO VI 

UTILIZZAZIONE DEL DEMANIO MARITTIMO 
PER FINALITà TURISTICHE E RICREATIVE 

 
Art. 46 

(Piano di utilizzazione delle aree del demanio marittimo) 
 
1. Per garantire l’utilizzazione programmata e razionale delle aree del demanio marittimo per 
finalità turistiche e ricreative, la Regione adotta, sulla base della cartografia catastale nonché dei 
dati forniti dal Sistema informativo del demanio marittimo (SID), ai sensi dall’articolo 6, comma 3, 
del decreto legge 5 ottobre 1993, n. 400 (Disposizioni per la determinazione dei canoni relativi a 
concessioni demaniali marittime) convertito, con modificazioni, della legge 4 dicembre 1993, n. 
494, un piano di utilizzazione delle aree del demanio marittimo. Detto piano, in particolare: 
a) individua le aree destinate all’utilizzazione turistico-ricreativa, tenuto conto anche dei piani di 
utilizzazione degli arenili (PUA) adottati dai comuni; 
b) stabilisce i criteri per l’utilizzazione delle aree demaniali per finalità turistiche e ricreative, nel 
rispetto delle norme urbanistiche, di tutela ambientale e di quanto previsto dal presente capo; 
c) stabilisce la classificazione delle aree demaniali e degli specchi acquei in relazione alla valenza 
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turistica. 
 
2. Il piano di cui al comma 1 è adottato dal Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale, 
sentiti i sindaci dei comuni interessati nonché, limitatamente al piano di cui al comma 1, lettera a), 
la competente autorità marittima statale e le associazioni regionali di categoria, appartenenti alle 
organizzazioni sindacali più rappresentative del settore. 
 
3. I PUA dei comuni devono essere conformi alle disposizioni contenute nei piani di cui al presente 
articolo. 

Art. 47 
(Concessioni delle aree del demanio marittimo e  

di quelle immediatamente prospicienti  
per finalità turistiche e ricreative) 

 
1. I comuni nel cui territorio sono comprese le relative aree demaniali provvedono al rilascio, al 
rinnovo, alla decadenza e alla revoca, nonché a qualsiasi variazione, delle concessioni delle aree 
demaniali marittime, comprese quelle immediatamente prospicienti, quando l’utilizzazione abbia 
finalità turistiche e ricreative, in conformità alla normativa statale e regionale e ai contenuti del 
piano di cui all’articolo 46, per quanto riguarda le aree demaniali marittime. 
 
2. I comuni curano l’aggiornamento delle concessioni di propria competenza comunicando i dati, 
anche su supporto informatico, alla Regione e trasmettendo ad essa, entro il mese di febbraio di 
ogni anno, una relazione, riferita all’anno precedente, sull’esercizio delle funzioni di cui al presente 
articolo. 
 
3. Le concessioni delle aree demaniali marittime per finalità turistiche e ricreative hanno durata di 
sei anni e alla scadenza si rinnovano automaticamente per altri sei anni e così successivamente ad 
ogni scadenza, fatto salvo, limitatamente alle concessioni delle aree demaniali marittime, quanto 
disposto dall’articolo 42, secondo comma, del codice della navigazione. In caso di motivata 
richiesta degli interessati ed in considerazione dell’entità e della rilevanza economica delle opere da 
realizzare, le concessioni di cui al presente comma possono avere una durata superiore a sei anni e 
comunque non superiore a venti anni. 

 
Art. 48 

(Deposito cauzionale) 
 
1. I concessionari, a garanzia dell’osservanza degli obblighi assunti con la concessione, prima del 
rilascio della stessa, provvedono a stipulare una polizza fideiussoria pari ad un importo doppio del 
canone annuo. 

 
Art. 49 

(Revoca e decadenza dalla concessione) 
 
1. I provvedimenti di revoca e decadenza delle concessioni sono adottati dal comune competente 
con provvedimento adeguatamente motivato. 
 
2. In caso di revoca di una concessione per motivi di pubblico interesse non riconducibili a fatto del 
concessionario o, per quanto riguarda la concessione di aree del demanio marittimo, in caso di 
contrasto sopravvenuto con il piano di cui all’articolo 46, il comune, su richiesta del concessionario, 
può rilasciare al medesimo, qualora fosse disponibile sul litorale di propria competenza, una 
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concessione equivalente per estensione, in conformità al suddetto piano. 
 
3. La decadenza dalla concessione può essere dichiarata nei seguenti casi: 
a) per mancata esecuzione delle opere previste nell’atto di concessione o per mancato inizio della 
gestione nei termini assegnati; 
b) per non uso continuato durante il periodo fissato nell’atto di concessione o per cattivo uso; 
c) per mutamento sostanziale non autorizzato dello scopo per il quale è stata fatta la concessione; 
d) per omesso pagamento del canone nel numero di rate fissato dall’atto di concessione; 
e) per abusiva sostituzione di altri nel godimento della concessione; 
f) per inadempienza degli obblighi derivanti dalla concessione o imposti da norme di leggi o di 
regolamenti. 
 
4. Nel caso di cui al comma 3, lettere a) e b) il comune può accordare una proroga al 
concessionario. Prima di dichiarare la decadenza, l’amministrazione comunale fissa un termine 
entro il quale l’interessato può presentare le sue controdeduzioni. 
5. Al concessionario decaduto non spetta alcun rimborso per opere eseguite, né per spese sostenute. 

 
 

Art. 50 
(Affidamento ad altri delle attività. Subingresso nella concessione) 

 
1. Il comune concedente rilascia: 
a) l’autorizzazione all’affidamento, da parte del concessionario, ad altri soggetti della gestione 
dell’attività oggetto della concessione, nonché di attività secondarie rientranti nell’ambito della 
stessa; 
b) l’autorizzazione al subingresso di altri soggetti nella concessione delle aree demaniali.  

 
Art. 51 

(Canone e imposta regionale sulle concessioni 
delle aree demaniali marittime) 

 
1. Le concessioni delle aree demaniali marittime sono soggette al pagamento del canone nella 
misura stabilita dalla normativa vigente, nonché al pagamento dell’imposta regionale nella misura 
stabilita dall’articolo 14 della legge regionale 12 gennaio 2001, n. 2, relativo all’imposta regionale 
sulle concessioni statali del demanio marittimo. 
 
2. Le funzioni relative all’accertamento e riscossione dell’imposta, al contenzioso tributario e 
all’eventuale rappresentanza in giudizio spettano ai comuni.  
 
3. I comuni provvedono entro il mese di febbraio di ciascun anno a comunicare alla Regione gli 
importi dei canoni e dell’imposte dovuti dai concessionari ai sensi del presente articolo. 

 
Art. 52 

(Tipologie di utilizzazione delle aree demaniali  
per finalità turistiche e ricreative) 

 
1. Rientrano tra le tipologie di utilizzazione delle aree demaniali marittime per finalità turistiche e 
ricreative, in particolare: 
a) gli stabilimenti balneari; 
b) le spiagge attrezzate; 
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c) le spiagge libere attrezzate; 
d) i punti di ormeggio; 
e) gli esercizi di ristorazione e somministrazione di bevande, cibi precotti e generi di monopolio; 
f) l’esercizio del noleggio di imbarcazioni e natanti in genere;  
g) la gestione di strutture ricettive ed attività ricreative e sportive. 
 
2. La Regione, concordemente con le altre Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, 
individua le ulteriori tipologie a valenza generale relativamente alle attività correlate con la 
balneazione, la fruizione turistica di arenili e di aree demaniali diverse ed il turismo nautico. 
 
3. Con i regolamenti regionali di cui all’articolo 56 sono stabiliti i requisiti e le caratteristiche delle 
diverse tipologie di utilizzazione delle aree demaniali di cui al comma 1. 
 
4. La provincia competente per territorio provvede alla classificazione degli stabilimenti balneari in 
relazione alle specifiche caratteristiche ed ai requisiti posseduti. A tal fine, con i regolamenti 
regionali di cui al comma 3 sono stabiliti, in particolare, i criteri ed i requisiti minimi funzionali e 
strutturali per l’attribuzione dei diversi livelli di classificazione ed i relativi segni distintivi. 

 
Art. 53 

(Dichiarazione di inizio di attività e comunicazione dei prezzi) 
 
1. L’esercizio delle attività oggetto della concessione è subordinato alla previa dichiarazione di 
inizio dell’attività stessa. La dichiarazione è presentata al comune concedente con le indicazioni 
riguardanti l’ubicazione della struttura e il periodo di apertura ed è, inoltre, corredata dalla 
documentazione comprovante il possesso, da parte del titolare, dei requisiti prescritti ai sensi della 
normativa vigente, ivi compresi quelli inerenti la somministrazione di cibi e bevande. 
 
2. L’esercizio dell’attività è intrapreso decorsi trenta giorni dalla data di presentazione della 
dichiarazione di cui al comma 1, dandone contestuale comunicazione al comune competente. 
 
3. I titolari della gestione delle attività oggetto della concessione comunicano al comune competente 
i prezzi minimi e massimi dei servizi applicati al pubblico. 
 
4. La comunicazione di cui al comma 3 deve essere inviata entro il 31 gennaio di ogni anno, con 
validità dal primo giorno di apertura della stagione balneare e fino alla chiusura della stessa come 
fissato nelle ordinanze balneari. 
 
5. Il comune, nei trenta giorni successivi alla scadenza di cui al comma 4, provvede alla verifica 
delle comunicazioni pervenute. Una copia della comunicazione è inviata alla Regione. 
 
6. Nel caso vengano comunicati solo prezzi minimi o solo prezzi massimi, gli stessi sono 
considerati come prezzi unici. 
 
7. La mancata o incompleta comunicazione entro il termine previsto comporta l’impossibilità di 
applicare prezzi superiori a quelli indicati nell’ultima regolare comunicazione e l’irrogazione della 
sanzione prevista. 
8. Per le nuove concessioni ovvero nei casi in cui si verifica, nel corso dell’anno, il subingresso 
nella concessione la comunicazione dei prezzi deve essere presentata contestualmente alla 
dichiarazione di inizio attività.  
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9. E’ fatto obbligo di esporre in modo ben visibile al pubblico una tabella con i prezzi conformi 
all’ultima regolare comunicazione di cui al comma 3. 

 
Art. 54 

(Vigilanza) 
 
1. Ferme restando le funzioni di polizia marittime disciplinate dal codice della navigazione e dal 
relativo regolamento di esecuzione, le funzioni di vigilanza sull’utilizzo delle aree demaniali 
marittime e sulle aree immediatamente prospicienti, quando l’utilizzazione abbia finalità turistiche e 
ricreative, sono esercitate dalle province e dai comuni nell’ambito delle rispettive competenze.  

 
 

Art. 55 
(Sanzioni amministrative pecuniarie) 

 
1. L’esercizio delle attività oggetto della concessione senza la previa dichiarazione d’inizio di 
attività comporta la sanzione amministrativa da 2.500 a 5.000 euro e l’immediata chiusura 
dell’esercizio. 
 
2. La mancata comunicazione dei prezzi da applicare nei termini previsti comporta la sanzione 
amministrativa da 2.000 a 4.000 euro. 
 
3. L’applicazione di prezzi difformi da quelli comunicati comporta la sanzione amministrativa da 
1.500 a 3.000 euro. 
 
4. La mancata esposizione al pubblico delle tabelle prezzi aggiornate comporta la sanzione 
amministrativa da 500 a 1.000 euro. 
 
5. L’utilizzazione da parte degli stabilimenti balneari di una classificazione diversa da quella 
attribuita è soggetta alla sanzione amministrativa da 2.000 a 4.000 euro. 
 
6. Le sanzioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 sono applicate dal comune competente e le somme 
introitate sono trattenute dallo stesso ente e destinate alle funzioni delegate in materia di demanio 
marittimo. Le sanzioni di cui al comma 5 sono di competenza della provincia. 

CAPO VII 
DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 

 
SEZIONE I 

DISPOSIZIONI FINALI 
 
 

Art. 56 
(Regolamenti autorizzati) 

 
1. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale 
adotta uno o più regolamenti regionali autorizzati ai sensi dell’ articolo 47, comma 2, lettera c), 
dello Statuto, sulla base delle norme generali contenute nella presente legge, fatta salva la potestà 
normativa delle province e dei comuni, secondo i principi fissati dall’articolo 117, comma sesto 
della Costituzione e dall’articolo 4 della legge 5 giugno 2003, n. 131 (Disposizioni per 
l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3). 
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Alla data di entrata in vigore dei suddetti regolamenti sono abrogate le leggi regionali individuate 
all’articolo 59. 
 
2. Nelle more della costituzione del Comitato di garanzia statutaria di cui all’articolo 68 dello 
Statuto, i regolamenti di cui al presente articolo sono adottati sentito il parere della commissione 
consiliare competente. 


